Per realizzare questa Via Crucis ho ripreso il testo della presentazione di ogni personaggio dalla proposta di p. Patton ofm, Custode di Terra Santa nella Via Crucis 2023 contenuta in La Colletta del Venerdì Santo 2023
  
PRIMA STAZIONE
INCONTRIAMO PILATO, CHE HA GIUDICATO GESÙ
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo…
1 Lett. Dal Vangelo di Giovanni
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l'uomo!».
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». 
All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande».

2 Lett. Mi chiamo Pilato e sono un procuratore di Roma. L’imperatore mi ha mandato in questa terra lontana e strana per mantenere l’ordine. Sono un magistrato e non ho paura di assumermi le mie responsabilità. Quando ho deciso di usare il pugno di ferro, l’ho usato, e tutti qui a Gerusalemme ricordano con quale fermezza ho mescolato il sangue dei galilei a quello dei loro sacrifici. Quanta gente ho dovuto giudicare e quante sentenze ho pronunciato, anche di morte. Eppure, davanti a quest’uomo che mi è stato consegnato con una sentenza già decisa io non riesco più ad avere certezze. Mia moglie è tormentata dai sogni, a causa di quest’uomo. Io sono tormentato dalle sue parole e ancor di più dal suo silenzio e dal suo sguardo. Davanti a tutti faccio il gesto di lavarmi le mani e mi dichiaro innocente del suo sangue. Ma dentro il cuore sento che anche il solo lasciarlo condannare mi tormenterà fino a quando non sarà proprio lui a liberarmi da questo senso di ingiustizia infinita e di meschinità che ora mi pervade. (Commento di p. Patton ofm)

PREGHIERA
3 Lett. Mi è facile giudicare “da lontano”, senza vedere in quel momento il volto della persona su cui emetto con facilità dei giudizi; mi è facile giudicare perché in quel momento chi giudico non vede il mio volto, e io non vedo il suo. È facile giudicare senza vederci in faccia… senza ascoltare davvero le ragioni dell’altro; senza lasciarsi interrogare se quello che dico – spesso sentendomi sicuro – è la verità, o solo una parte di essa.
Anche Pilato, il giudice, si è trovato in difficoltà a pronunciare un giudizio quando ha visto Gesù, che ha presentato alla folla con la frase breve, ma diventata famosa dell’”Ecce omo”. In lui, il Cristo, troviamo i volti, diversi e unici, di quelli che noi giudichiamo, spesso senza conoscere davvero, giudichiamo quasi sempre evitando, per la paura, di guardarli in volto, di vedere i loro volti, di sostenere il loro sguardo in quel momento in cui ci sentiamo altrimenti sicuri dei nostri giudizi
Canto







SECONDA STAZIONE
INCONTRIAMO SIMONE DI CIRENE, CHE HA AIUTATO GESÙ
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo…
1 Lett. Dal Vangelo di Luca
Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere.
Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.

2 Lett. Mi chiamo Simone, immigrato fin qui da Cirene, per tornare a lavorare la terra dei miei padri. Oggi, rientrando dai campi, un soldato mi ha preso e costretto a portare la croce di un condannato. Se lo avessi saputo avrei prolungato di un’ora il lavoro o forse sarei entrato in città da un’altra porta. Camminando assieme a quest’uomo non riesco a capire quali colpe possano avergli attirato una simile pena. Io, costretto a portare la croce dietro di lui, mi sento pian piano partecipe di qualcosa più grande e ho l’impressione che sia stato un bene, oggi, lasciare prima i campi e trovarmi al fianco di quest’uomo. La croce, lo so bene, è sempre stata uno strumento di condanna, eppure, oggi, a me contadino di Cirene, sembra che questa croce sia come un aratro, che aprirà il solco nella terra, per potervi deporre un seme che darà vita al mondo. (Commento di p. Patton ofm)
PREGHIERA
3 Lett. Tante volte ci possiamo sentire dei “Cirenei”, possiamo riconoscerci in chi dona tempo ed energie, e dimostra un sincero interesse per gli altri. A differenza di Simone di Cirene non agiamo perché costretti, ma piuttosto perché siamo disponibili, ci offriamo, vogliamo fare del volontariato. Quante associazioni di volontariato si richiamano, anche nel nome, a questo sconosciuto lavoratore immigrato di duemila anni fa
Facciamo del volontariato; doniamo, a volte il superfluo, a chi ne ha bisogno. Ma quante volte guardiamo il volto, ne incrociamo lo sguardo, vediamo la persona che aiutiamo, riconoscendo il suo dolore o accogliendo il suo sorriso, notando le rughe che raccontano una storia, apprezzando i lineamenti spesso resi meno belli dalla lunga storia di sofferenza fisica, morale, spirituale? Quante volte?
Insegnaci a guardare quei volti per riconoscere il tuo, perché se non lo facciamo noi adesso, lo farai tu un giorno, quando ci radunerai tutti davanti a te e ci dirai che eri tu quella persona che abbiamo sfamato, dissetato, accolto, visitato in carcere o sul letto della malattia, che abbiamo aiutato perché bisognoso anche delle cose che noi abbiamo in abbondanza e spesso buttiamo via. 
Se allora ci dirai “venite benedetti del Padre mio…” sapremo che anche noi abbiamo assunto il volto del Cireneo; non quello della storia, costretto a portare la croce, ma il tuo, vero e unico Cireneo dell’umanità
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TERZA STAZIONE
INCONTRIAMO DISMA, CHE HA INVOCATO GESÙ
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo…
1 Lett. Dal Vangelo di Luca
Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c'era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!».  L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena?  Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 

2 Lett. Sono un criminale, poi per la storia sono diventato il buon ladrone, mi hanno dato anche un nome: Disma. Ho visto quest’uomo inchiodato alla croce, come me e come l’altro mio compagno di sventura. Quando mi hanno inchiodato su questa croce ho urlato e bestemmiato e maledetto la mia vita. Quest’uomo, Gesù, ha sopportato tutto senza imprecare e senza maledire. La gente, i sacerdoti e anche il mio compagno si sono accaniti a insultarlo e provocarlo per ore. Lui, con un filo di voce, ha invocato perdono: «Padre perdonali, perché non sanno». In queste ore, sospeso a questo legno, ho avuto modo di rivedere tutta la mia vita. Se sono qui è perché sono un criminale e adesso pago le scelte che ho fatto. Eppure davanti a quest’uomo che è inchiodato come me, ma senza colpa, sento di avere ancora una possibilità, sento che non tutto è perduto. Lo guardo e incrocio il suo sguardo: «Gesù, ricordati di me, anche se sono solo un ladro e un criminale». Mi guarda – nei suoi occhi intravedo il riflesso del Cielo – e mi dice: «Con me, tu oggi sarai in Paradiso». (Commento di p. Patton ofm)


PREGHIERA
3 Lett. Quante e quali trasformazioni possiamo riconoscere sul volto del criminale in quelle poche ore: da quando lo inchiodano in croce insieme a uno che conosce, un suo simile, e di uno che si rivela il più distante e insieme più vicino rispetto a loro che sono dei criminali. Distante perché diverso, ma vicino perché solidale; distante perché lui sì è innocente, giusto, santo, ma altrettanto vicino perché dona la sua giustizia e santità a tutti
Un volto – il tuo, Signore – che lascia trasparire fiducia nel Padre, libertà nel dare la vita, amore e pazienza senza misura anche verso chi non smette, di infierire su di lui, adesso che appare loro del tutto indifeso, incapace di qualsiasi possibilità
Eppure quel volto – il tuo, Signore Gesù – mostra la potenza d’amore che non viene meno, e trova, anche nell’ultimo istante della vita, la gioia di annunciare la misericordia del Padre, tanto da assicurare a un criminale la gloria del paradiso
Un volto – il tuo – che non possiamo solo contemplare, vogliamo anche condividere in gesti di misericordia, di perdono e invocando con fiducia la tua bontà, perché anche noi, se siamo qui, non dimentichiamo che siamo redenti e non ancora pienamente giusti, puntiamo al paradiso, ma non siamo già arrivati
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QUARTA STAZIONE
INCONTRIAMO IL CENTURIONE, CHE HA RICONOSCIUTO GESÙ
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo…
1 Lett. Dal Vangelo di Luca
Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest'uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

2 Lett. Sono il centurione che ha il compito di eseguire la sentenza. Ho guidato il manipolo di soldati incaricati di condurre quest’uomo al patibolo. Ho dato l’ordine a uno dei miei subalterni di inchiodarlo alla croce. Ho perso il conto di quante croci ho piantato. Non ricordo più quante madri e quante mogli ho visto piangere; ma non avevo mai visto un condannato a morte, e a morte di croce, morire così. Certo ha sofferto, sofferto molto, sofferto infinitamente; ma non una sola imprecazione è uscita dalla sua bocca. L’ho visto sanguinare e gridare per la sete e il dolore, l’ho visto pregare, l’ho visto perdonare, l’ho visto donare speranza, l’ho visto attento all’amico e alla madre fino all’ultima ora, l’ho visto consegnare l’ultimo respiro nelle mani di un Dio apparentemente assente, che ha chiamato “Padre”. E quando gli hanno aperto il cuore con un colpo di lancia ho visto anch’io un fiotto di sangue e acqua, e mi è sembrata una fonte capace di sanare il mondo. Non ho mai visto un condannato a morte morire così. Non ho mai visto un uomo morire così: «Veramente quest’uomo era il Figlio di Dio». (Commento di p. Patton ofm)



PREGHIERA
3 Lett. Un uomo da giudicare, un uomo da aiutare, un condannato che non bestemmia, non maledice… ecco il volto di Gesù agli occhi rispettivamente di Pilato, del Cireneo, del criminale. Un volto visto da tre uomini diversi, che si sono lasciati coinvolgere: Pilato per i dubbi che lo incalzano sulla rettitudine del suo giudizio; Simone di Cirene costretto dai soldati a sopperire alla debolezza di un condannato. Per il malfattore è qualcosa di più: quell’uomo fragile lo ha aiutato a guardare oltre la morte stessa, a dissetarsi di speranza nel momento in cui era più assetato, a trovare una parola sicura dopo tante parole cattive, oltre che vuote
E per il centurione? Cosa vede nel condannato che si trova in mezzo a quel terzetto? Nella sua carriera di soldato prima e poi di ufficiale, il Centurione non ha mai visto un condannato morire così. Non ha incontrato un uomo capace di subire la condanna capitale in quel modo. Si è trovato spesso davanti personaggi davvero difficili, da tenere a bada con la spada, che hanno dato sfogo fino all’ultimo respiro a tutta la rabbia e cattiveria che li animava anche mentre morivano. Quello no; quello è diverso, quello… Arriverà a riconoscerlo come pochi altri, potendo dire: «Veramente quest’uomo era il Figlio di Dio».
Ecco il volto che dobbiamo cercare anche noi: il Figlio di Dio che regna perché dona la vita. È davvero “Signore” e “Maestro”, perché ha lavato con il suo sangue le nostre esistenze; servo per amore… lo comprende anche un pagano; non è poi così difficile, se solo si ha il tempo e la costanza di guardare quel volto e ascoltare le sue parole
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QUINTA STAZIONE
INCONTRIAMO GIUSEPPE D’ARIMATEA, CHE HA SEPOLTO GESÙ
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo…
1 Lett. Dal Vangelo di Luca
Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.

2 Lett. Sono Giuseppe d’Arimatea. Stranamente, quando abbiamo chiesto al Procuratore di poter seppellire Gesù, Pilato non ha fatto obiezioni. Assieme a Nicodemo, a Giovanni, a Maria Maddalena e a Maria di Cleofa abbiamo tolto il corpo dalla croce perché la madre potesse abbracciarlo un’ultima volta. Poi in fretta l’abbiamo avvolto in un lenzuolo e sepolto nel sepolcro nuovo che avevo preparato per me. Fa impressione vedere il corpo del Maestro esanime, senza vita. Sia io che Nicodemo eravamo rimasti affascinati dal suo insegnamento ma non avevamo quasi mai avuto il coraggio di esporci. Diceva che quando sarebbe stato innalzato avrebbe attirato tutti a sé, che era stato mandato non per giudicare ma per salvare il mondo, che avrebbe dato la vita eterna a chi lo avrebbe accolto con fede. Adesso è morto. È freddo. È senza respiro. (Commento di p. Patton ofm)
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PREGHIERA
3 Lett. Non è stato facile per Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo decidersi; ascoltavano le parole di quello che tanti chiamavano Maestro, e che il loro gruppo, il Sinedrio, contrastava. Qualcuno del popolo vedeva nel falegname di Nazareth un profeta, mentre loro lo avevano bollato come un ciarlatano. Qualcuno lo ha pubblicamente riconosciuto come Messia; mentre i membri del Sinedrio, con la loro autorevolezza, lo contrastavano giudicandolo bestemmiatore…
Non è stato facile; ma almeno alla fine hanno scelto di guardare quel volto come il Volto di Dio. Forse è tardi, adesso che è morto. Avranno pensato: se non siamo stati discepoli di questo Maestro apertamente, mentre era vivo, almeno dimostriamo un po’ di pietà, concedendo la tomba che Giuseppe, aveva preparato per se stesso. 
Bastano poche ore, e quel volto esanime, chiuso ormai nella rigidità e nel pallore della morte, mostrerà la bellezza di Dio, la potenza della sua vittoria, la forza dell’amore che è ben più forte di ogni peccato, la dolcezza della vita che nessuna tomba, anche se nuova e scavata nella roccia, può contenere, può chiudere per sempre, quasi a separarlo dagli uomini per cui era diventato uomo
Il tuo volto, il volto dell’”Ecce homo” è uno dei volti che milioni di persone riconoscono come Dio, e che miliardi di persone almeno qualche volta hanno visto nei dipinti, nelle statue, o qualche pubblicazione a tema religioso. È già qualcosa, ma noi, i tuoi amici, siamo chiamati a fare di più, e meglio   
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